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Commercio 

In lotta 
tutti, 
ma divisi 
• i Pro o contro la serrata? I 
commercianti del settori 4,5, 
6, 7, In rivolta da più di venti 
giorni per la chiusura del cen
tro alle auto private, non han
no ancora deciso. Partito 
compatto, ora il fronte del •ri
belli» il mostra diviso. Mentre 
uni fetta (IV settore e via del 
QlubbonarO invoca ancora il 
black-out, la maggioranza dei 
negozienti cerca di guadagna
re tempo e propone la linea 
morbida del dialogo. Tra tutu 
comunque rimane In piedi la 
promessa di nuova agitazioni, 
adombrate nel comunicato 
della scorsa settimana, subito 
dopo l'Incontro col il sindaco 
Slgnorello. Ma di abbassare le 
saracinesche tutti Insieme 
(circa duemila) non se ne par
la più. E II sintomo di una 
spaccatura? Il movimento è 
fiaccato dall'impatto col Cam
pidoglio che continua a ripe
tere ala fascia blu non si loc
a i e dalle critiche del cittadi
ni? I commercianti smentisco
no, Ma II fatto che abbiano 
convocato stamattina la mi
niane del coordinamento 
S'organiamo che raggruppa I 

presidenti delle associazioni 
di strada), per studiare la linea 
ufficialo delle proteste, lascia 
puntare che tra loro ci sia mo
rella. Oggi ava la prova del 
hwco, Se chiusura ci tara, ver
rà attuata a alnghloao, Prima 
le strade dove la rabbia ribolle 
di più, Il IV- settore e via del 
Olubbonari, la prossima setti
mana. Poi a scaglioni gli albi 
•Biechi cht lo vorranno, E la 
linea del •duri», di quelli che 
hanno scelto II muro contro 
muro. Gli altri, la maggioran
ti, vogliono pensarci ancora. 
Perche « e la prima prova di 
Iona e andata bene, ripeterla 
sarebbe autolesionista», spie-

£ Maurilio Villa, presidente 
ll'Assocentro e portavoce 

del coordinamento, che non 
nasconde una serie di preoc
cupazioni. Anzitutto quella di 
poter arrivare ad una decisio
ne unitaria. Nel coordinamen
to c'è chi dm per la serrata e 
le marce sul Campidoglio. Ma 
finali le consultazioni nego-
ito per negozio, hanno dato 
un responso comune: no alla 
serrata totale, Spiega ancora 
Villa: ali cittadino è mallnlor-
mato, avverte di ricevere un 
danno dalle nostre proteste e 
ci condanna. Ora perciò è ar
rivato il momento del dialo
go». Per questo, I moderati di
cono che parleranno con tut
ti, spiegheranno che la chiusu
ra del centro senza una forte 
rete di Infrastnitture (più bua, 
navette elettriche e tante aree 
pareheggio) manda In crisi, 
Indistintamente, negozianti 
clienti • residenti. Insomma, 
cercheranno di farsi gli alleati, 
attraendo l'opinione pubblica 
alla loro causa. E torneranno 
alla carica anche col Campi
doglio, per strappare intanto 
la riduzione della fascia oraria 
di chiusura, e qualche misura 
die allievi I loro disagi. Finora 
la giunta ha concesso poco: 
appena 150 posti macchina 
sul Lungotevere e qualche 
promessa, Il parcheggio di S. 
Agostino, quello deTSenato, 
via della Scrofa e Largo Tonio-
Io. Vincerà la linea dei mode
rati? per II momento non non 
è scontato, loro stessi si aspet
tano una defezione consisten
te. D GL 

Il proprietario del Dakota Giorni fa aveva detto: 
interrogato dal giudice «Hanno chiuso il negozio 
non ha fornito particolari perché non ho pagato» 
sulle accuse pesanti L'inchiesta va avanti 

Molayem d ripensa 
«Tangenti? Non ne so nulla...» 

Esnm Molayem, Il 
proprietario 
del Dakota chi 
hi ritrattato le 
sue accusi al 

corsivo 
Piccole storie 

di «grandi accusatori» 

ss* E due. Dopo II caso Pompei anche quello gonfiato 
dalle pesantissime accuse di Esram Molayem, proprietario 
dell'ormai famosissimo negozio Dakota, è stato smontato 
dalle domande di un magistrato. Dopo aver lanciato frecce 
avvelenate contro il Campidoglio Molayem s'è rimangiato 
lutto, non ha saputo delineare I contorni di questo nuovo 
•affaire» che aveva coinvolto sindaco e assessori per la se
conda volta nel giro di due mesi. -Non ho voluto pagare, per 
questo hanno chiuso il mio negozio», «a Roma coi permessi 
ci mangiano In tanti», «per ottenere lavori io stesso ho pro
messo pacchetti di voti alle elezioni»: questo aveva detto il 
commerciante libico. E lo aveva ripetuto tre o quattro volte 
In pubbliche dichiarazioni. Ora dice che la stampa ha esage
rato e non ha compreso le sue parole. Sari la magistratura a 
decidere quali provvedimenti prendere. Noi vogliamo inve
ce denunciare questo nuovo modo, gravissimo e pericolo
so, di condurre le trattative con il Comune. Un modo fatto di 
ricatti, di minacce, di frasi allusive, di accuse lanciate e poi 
smentite. Non sappiamo se tangenti vengano pagate per 
ottenere licenze o autorizzazioni, nel commercio o altrove. 
Se è cosi chi ss ha l'obbligo di denunciare corrotti e corrut
tori. Ma non possiamo perù permettere che una istituzione 
cosi Importante, in un periodo di profonda difficolta nel 
rapporto State-cittadini, venga continuamente infangata 
senza fornire la più piccola prova. Non vogliamo abituarci a 
una •guerra» cosi subdola che travolge anche le più elemen
tari regole della convivenza. Speriamo di non restare da soli. 

La «bomba» promessa non c'è stata. Esram Molayem, 
proprietario del Dakota, davanti al sostituto procura
tore Giorgio Santacroce non ha fatto un nome né ha 
denunciato fatti specifici di corruzione per ottenere 
licenze commerciali in centro. Insomma ha fatto 
«marcia indietro». Ora la magistratura sta valutando 
la vicenda che presenta numerose analogie con quel
la delle «denunce» del consigliere de Pompei. 

Baal Subito dopo la chiusura 
del Dakota, Esram Molayem 
aveva promesso fuoco e fiam
me, rivelazioni su fenomeni di 
corruzione da far tremare le 
pareti del Campidoglio. "Han
no voluto punirmi - aveva det
to - perchè stavolta non ho 
pagato nessuno. Ma io andrò 
lino in fondo e racconterò fat
ti specifici e farò I nomi. Ma 
solamente davand al magi
strato». Ieri mattina però, di 
Ironie al sostituto procuratore 
della Repubblica Giorgio San
tacroce, non ha mantenuto la 
promessa fatta ai giornalisti e 
non ha detto niente di esplosi
vo. Una vicenda analoga a 
quella delle «tangenti» denun
ciate dal consigliere comuna
le Ennio Pompei che, davanti 
ad un altro magistrato, Giaco
mo Paolonl, ha ritrattato tutto. 

Esram Molayem ha raccon
tato al sostituto Giorgio Santa
croce la storia del negozio di 

antiquariatoe jeans Dakota, in 
via del Corso 494. Dal restau
ro di palazzo Serrupi, costrui
to nel 1572, all'ottenimento 
delle licenze, dopo un anno 
d'attesa, senza pagare nessu
no; fino alla chiusura dei gior
ni scarsi. Ma al magistrato 
non interessava la storia del 
Dakota, ma solo capire quali 
erano I negozi del centro privi 
di autorizzazioni o licenze, 
aperti grazie a «sponsor» poli-
del. Ed ancora a chi Molayem 
aveva dovuto chiedere «favo
ri» per continuare a lavorare 
indisturbata Insomma II sosti
tuto Giorgio Santacroce vole
va sapere se era vero che Mo
layem aveva una precisa de
nuncia da fare per corruzione 
e interesse privato In atti d'uf
ficio. 

Per due ore il commercian
te ha risposto alle domande 
incalzanti del magistrato ripe
tendo cose generiche gli di

chiarate ai giornalisti. Cioè 
che il 60% dei negozi del cen
tro presenta irregolarità, pic
cole o grandi; che in tempo di 
elezioni negli assessorati capi
tolini si apre un mercato dove 
ottenere licenze è assai più fa
cile. Ma non ha fatto nessun 
nome di uomo politico coin
volto, limitandosi a dire che 
esiste uno scambio di favori 
tra partiti e commercianti. 
Agevolazioni in cambio di 
pacchetti di voto. Quali parti
ti? «lutti», ha risposto. «Una 
grossa delusione» ha com
mentato il magistrato subito 
dopo l'interrogatorio; il pro
prietario di Dakota ha ridi
mensionato il tono delle de
nunce fatte nella conferenza 
stampa sulla chiusura del ne
gozio, limitandosi a generiche 

«Ho chiesto alla magistratu
ra di indagare» ha dichiarato 
uscendo Italia stanza del sosti
tuto procuratore Santacroce 
Esram Molayem. «Perché non 
ho tatto nomi? - ha aggiunto 
- . Dopo quello che è succes
so per le mie dichiarazioni 
nella conferenza stampa... Ho 
avuto solo guai. Del resto so
no io che ricevo certe telefo
nate. Minatone? No, no, poco 
piacevoli» Poi di fronte all'in
sistenza dei cronisti il propne-
tano del Dakota ha detto. «Ma 
io sanno tutti come funziona, 
possibile che lo da solo devo 

parlarne. Sono vicende cono
sciute anche da Signorello. 
Basta dare una controllata agli 
esercizi commerciali del cen
tro...» 

Cosa accadrà ora? La vi
cenda potrebbe avere una 
•coda» veramente Inattesa. Il 
sostituto procuratore Santa
croce partendo dalle accuse 
generiche di Esram Molayem 
può cominciare un'inchiesta 
di più largo respiro sulla situa
zione nel centro storico. Non 
è detto che l'indagine non sia 
indirizzata invece contro il 
commerciante proprietario di 
una catena di negozi. «Al mo
mento stiamo valutando la 
sua condotta» ha detto il ma
gistrato. In realtà Molayem ha 
fatto accuse pesanti, dicendo 
di avere prove per dimostrar
le. Poi è tornato sul suoi passi. 
Perché? Ha subito pressioni? 
Minacce? Cosa voleva dire 
con il fatto delle telefonate ri
cevute? 

Ma potrebbe pendere 
un'incriminazione non solo 
sul capo dì Esram Molayem, 
anche su quello del consiglie
re democristiano Ennio Pom
pei che dono aver parlato di 
una megatangente per l'ap
palto della realizzazione di via 
Togliatti, davanti al sostituto 
procuratore Giacomo Paolo-
ni, non nvelò niente, trince
randosi dietro risposte estre
mamente generiche. 

Nuovo sopralluogo, oggi, alla Magliana. Protagonista l'omicida 

L'assassino ritorna 
nella bottega delle .sevizie 
Oggi alle 16 l'assassino della Magliana tornerà nel 
retrobottega delle sevizie, accompagnato dal ma
gistrato e dai dirigenti della mobile, per ripercorre
re ogni minuto delle macabre sette ore di torture 
infette alla sua vittima, Giancarlo Ricci, la sera di 
giovedì scorso. Pietro De Negri ha agito da solo o 
aveva un complice? Ha fatto davvero come ha 
raccontato? Il magistrato vuol vederci più chiaro. 

STEFANO POLACCHI 
tm L'assassino tornerà sul 
suol passi. Oggi alle 16 Pietro 
De Negri, il negoziante che ha 
torturato ed ucciso, nella sua 
toelette per cani in via della 
Magliana 253, Giancarlo Ric
ci, entrerà di nuovo nel retro
bottega delle sevizie, accom
pagnato dal sostituto procura
tore della Repubblica, Olga 
Capasse, e dal dirigente della 
squadra omicidi della mobile, 
Carlo Casini L'omicida dovrà 

ripercorrere minuto per minu
to quelle macabre sette ore di 
morte dello scorso giovedì se
ra. Mentre il capo delia mobi
le, Rino Monaco, aveva esclu
so supplementi di indagine 
sulla responsabilità del delit
to. il magistrato vuol vederci 
più chiaro, e per ora ha dispo
sto la perizia psichiatrica sul
l'assassino. Sulla base dell'In
terrogatorio intanto, la dotto
ressa Olga Capasso ha accu

sato Pietro De Negri di omici
dio aggravato premeditato, vi
lipendio e occultamento di 
cadavere, sequestro di perso
na, detenzione e spaccio di 
sostanze stupefacenti. 

De Negri ha ucciso da solo 
Il robusto pugile? Da solo, fui 
non eccessivamente forre, ha 
torturato, seviziato, schernito 
Giancarlo Ricci, mentre era 
ancora hi vita? Elementi con
creti per sUMre U ramplfcità 
di qualcun'altro nell'atroce 
esecuzione della Magliana 
non ce ne sono, ma rimango
no i riscontri autopticl del me
dico legale, professor Giovan
ni Arcuai, ancora in corso e 
che evidenziano una dinami
ca molto complessa del delit
to. «Certo, potrebbe anche es
sere stara ima sola mano a ri-
durre cosi Giancarlo Ricci -
ha detto il professor Arcudi -, 
ma a me sembra un po' stra
no. Di certo comunque que
sto omicidio e i suoi retrosce

na sono unici nella storia del 
crimine». 

Intanto, mentre nel quartie
re si parla ancora del «deltt-
taedo», ai prova labbia verso 
chi definisce la Maglieria .11 
Bronx» romano, la famiglia 
del giovane seviziato si è riti
rala nell'appartamento dove 
fino a pochi giorni fa viveva il 
loro Giancarlo. Sul pianto ini
ziale ha vinto adesso un silen
zio profondo, il bisogno di su-
perare in pace un dolore trop
po grande, la mamma, la si
gnora Vincenzina, è a letto, 
ancora non si è ripresa dallo 
shok. Ieri il marito ha anche 
chiamato il medico di famiglia 
per farla visitare. Il padre Ales
sandro, con gli occhi gonfi, fa 
appena carotino suilaporta di 
casa. Solo il fratello, Orlando, 
si fa rubare una frase. «Si, 
Giancarlo un po' lo conosce
va De Negri - dice prima di 
tapparsi in casa coi suoi-, ma 

Il corpo di francano Rica oniaaio m una eiscanca ai roruiense 

come ha potuto fare quello 
che ha fatto?». L'unico a parla
re è Salvatore, un amico di fa
miglia con l'accento stranie
ro. «Era un bravissimo ragazzo 
- afferma il "portavoce" - se 
aveva 100 lire le divideva. 
Non capisco come sia succes
so. Anche i familiari non ne 
sanno nulla. Adesso vogliono 
restare in pace, superare il 
colpo tremendo. Dopo i fune

rali faranno una conferenza 
stampa per spiegare alcune 
cose. Adesso no...». 

Sull'agghiacciante episodio 
anche ilPsi ha diffuso un co
municato in cui esprime «indi
gnazione verso la stampa cit
tadina» per come ha presenta
to «un fatto di cronaca che 
poteva succedere ovunque». 
Domani pomeriggio nei locali 
dei comitato di quartiere ci sa
rà un'assemblea pubblica per 
discutere di questi problemi. 

Toma in carcere 
«il terrore 
delle farmacie» 

È di nuovo finito in carcere il «terrore delle farmacie», al 
secolo Massimiliano Raglili, di 23 anni (nella foto). Entrava 
nei negozi, camice bianco e fucile a canne mozze e si 
portava via l'incasso. NelI'SS fu già arrestato per rapine al 
danni di ben 15 farmacie. Il mandato di cattura di questa 
volta riguarda invece il tentato omicidio di Primo Laurenti 
di 23 anni. 

Il giovane era stato individuato in un apaprtamento di 
via Lagonegro 9. Gli agenti hanno fatto Irruzione, il bandito 
ha tentato la fuga dalla finestra ma non ce l'ha fatta. Ad 
attirare l'attenzione della Mobile su Raglili era stata la 
presenza ieri mattina in un'Alfa parcheggiata vicino alla 
Cassa di Risparmio di via Ojettl, che secondo gli agenti 
doveva servire per un colpo. Nell'appartamento di Raglili 
c'era un arsenale di armi completo di due revolver, una 
7,65, un fucile a canne mozze. 

Terzo furto 
nella cassaforte 
del Comune 
di Mentana 

È la terza volta In tre anni 
che I ladri armati di lancia 
termica forzano la cassafor
te del Comune di Mentana. 
Questa volta II bottino e sta
to scarso, circa mezzo mi
lione di lire, perché I re
sponsabili dell'amministra

zione hanno imparato la lezione. La colpa di questo enne
simo furto è nella facile accessibilità degli uffici dell'eco
nomato del Comune a causa dei ponteggi per lavori di 
restauro. I ladri sono entrati negli uffici del primo plano e 
hanno sfondato la cassaforte, poi probabilmente Insoddi
sfatti dal magro bottino, hanno frugato dappertutto getta
rlo all'aria documenti e pratiche, ma da un primo Inventa
rio sembra che non sia sparito nulla di importante. 

«Non spacciava 
droga 
nel ristorante» 
Assolto 

Dopo sei anni di indagini e 
processi, Natalino Zanni, ti
tolare dell'omonimo risto
rante di Corso Prenci* è 
stato assolto dalla condan
na di spaccio di sostante 
stupefacenti per non aver 

",»"»""™™"»""»"»™"'""̂ »— commesso il fatto. L'odis
sea del noto ristoratore comincia nell'82 quando in un 
sacchetto nascosto nella toilette del locale furono trovati 
alcuni grammi di eroina. «E stata una macchinazione con
tro di me per motivi di concorrenza» ha ripetuto in tutu 
questi anni il titolare del ristorante. Alla fine la sentenza 
della Corte di Appello gli ha dato ragione. 

Un francobollo 
per l'illustre 
liceo 
Visconti 

Le Poste si sorto ricordate 
degli storici ucei italiani e U 
battesimo toccherà il pros
simo mese a una delle 
«stara romane, il Visconti 
(nella foto) con 500 illustri anni sulle spalle. Un t 
indiretto ai suoi allievi famosi e meno famosi 

Il Psl del Lazio 
alla De 
«Inutile 
un vertice a due» 

Il segretario regionale del 
Psl del Lado ha gassato 
sull'invito rivoltogli dal se
gretario della De Rodolfo 
Gigli. «Non sussistono - ha 
scritto - motivazioni tali da 
giustificare un incontro tra I 
nostri due partiti che già nel 

settembre definirono programmi e strutture della nuova 
giunta regionale». «Ciò che ritengo utile - ha continuato il 
segretario socialista - è la verifica dello stato di attuazione 
del programma concordato da farsi attraverso riunioni del 
presidente della giunta con I capigruppo della maggronit-

Ottantenne 
rapinato 
da una prostituta 

Sperava in un incontro tutto 
pepe e si è trovato rapinato 
di ben due milioni di lire 
che incautamente portava 
con sé nel portafogli. Vin
cenzo Di NardelK, ottan-
l'anni, un pensionato di 

"*~"•""•^•"•"""••""""""^ Tolfa, tornava da una gita a 
Roma lungo la via Amelia. In pieno giamo all'altezza dì 
Torre in Pietra una ragazza gli si avvicina, gli chiede un 
passaggio e gli propone di appartarsi, per la modica cifra 
di ventimila lire. In una stradina di campagna la ragazss 
tira fuori la pistola e si fa consegnare il portafogli corti due 
milioni. Pensava di esserla cavata ma i carabinieri l'hanno 
riacciuffata subito dopo. Elisabetta Mandaroni è stata arre
stata insieme al suo complice Claudio Vrvìanì. 

ANTONELLA CAIAFA 

Fotografo 
vendeva cocaina 
agli attori 
• i Trecentoclnquanta 
grammi di cocaina punssi-
vna, sostanze per il taglio e 
due bilancine di precisione 
di quelle usate nel confezio
namento delle dosi. E que
sto U contenuto di un'appa-
rentemente Innocua "venti
quattrore» che Marco Tem-
Sera, fotografo romano di 

7 anni, custodiva nell'ar
madio blindato del suo stu
dio di via Trebbia, nel quar
tiere Salario, assieme all'at
trezzatura fotografica. Die
tro lo studio dì posa, fre
quentalo da attori, attrici, 
cantanti e registi anche noti, 
si nascondeva uno spaccio 
di sostanze stupefacenti, i 
cui beneficiari si sospetta 
che (ossero gli stessi perso
naggi del mondo dello spet

tacolo, sui nomi dei quali si 
mantiene il più stretto riser
bo. 

Marco Tempera è stato ar
restato lunedi sera dagli 
agenti del commissanato 
Vescovio, che seguivano da 
tempo il •movimento» attor
no allo studio fotografico. I 
sospetti, emersi durante le 
lunghe indagini precedenti 
alla irruzione dell altra sera, 
sembrano avvalorati dal ma
teriale rinvenuto. Oltre alla 
droga, gli uomini della poli
zia hanno sequestrato due 
agende in cui compare una 
lunga lista di nomi e numeri 
telefonici di persone più o 
meno famose che frequen
tavano lo studio. Qui, però, 
non c'è traccia di loro foto. 
Gli investigatori ritengono 

Marco Tempera 

che gli artisti frequentassero 

auelluogo solo per rifornirsi 
i coca. La posizione di Mar

co Tempera è peraltro ag
gravata da due fatti: non è in 
possesso della licenza per lo 
studio fotografico e nascon
deva, nello stesso studio, 
una balestra, con tanto di 
frecce, non denunciata. 

^ — — — — In migliaia ieri hanno manifestato a Tor Bella Monaca contro il Comune 
Bloccata per ore la Casilina. «Campi sosta per i nomadi, servizi per la borgata» 

Serrata e corteo contro il degrado 
Un intero pomeriggio di protesta ieri a Tor Bella 
Monaca Migliaia di persone hanno prima bloccato 
la strada, poi sono sfilate in corteo. Chiusi anche 
tutti i negozi della zona. «Vogliamo i campi sosta 
per gli zingari e i servizi per il quartiere», dicevano 
i manifestanti. Per questa mattina è previsto un 
loro incontro con la giunta. «Se non ci saranno 
subito atti concreti bloccheremo di nuovo». 

STEFANO 

• i Prima un blocco strada
le che ha paralizzato la Casili
na e le strade vicine per ore, 
poi un corteo con migliaia e 
migliala di persone, infine, fi
no a tarda sera, un'assemblea 
pubblica, all'aperto, alla quale 
hanno partecipato circa tremi
la manifestanti. F, solidali con 
loro, hanno abbassato le sara-

M MICHELE 

cineserie tutti I commercianti 
della zona. Ieri pomeriggio è 
riesplosa in maniera clamoro
sa la «vertenza Tor Bella Mo
naca», che ora si è allargata 
alle altre borgate vicine: Torre 
Angela, Torrenova, Giardinet
ti. «Vogliamo campi sosta per 
i nomadi che sono nella zona 
e il risanamento del quartiere, 

ormai invrvibile», spiegava la 
gente immobile al centro del
la Casilina. Sul banco degli ac
cusati la giunta comunale, e il 
sindaco Nicola Signorello in 
testa. «Fai le valigie e vattene», 
era l'invito più garbato rivolto 
al sonnolento primo cittadi
no. «Sono mesi che ci prende 
In giro, che non mantiene le 
promesse, che si limita a far 
chiacchiere»: la sensazione di 
essere abbandonati, dimenti
cati dal Campidoglio ha latto 
salire l'esasperazione. 

In primo piano sempre il 
problema degli zingari: nella 
zona sono un migliaio, ac
campati sotto i grandi palazzi 
di Tor Bella Monaca. Da tem
po la gente chiede il loro tra
sferimento. «Una parte deve 
andare anche nelle altre cir
coscrizioni», spiegano gli or

ganizzatori della manifesta
zione. Ieri comunque erano 
del tutto assentì striscioni o 
slogan contro i nomadi. U 
blocco sulla Casilina è comin
ciato verso le 16. Poco dopo 
un corteo proveniente da Tor 
Bella Monaca si è unito a loro. 
Una lunga distesa di gente, 
stretta ai due lati da cordoni di 
polizia e carabinieri, Unto 
tranquillo, nonostante il tenta
tivo di alcuni di occupare an
che i binari della ferrovia. Do
po un po', finito il blocco, il 
corteo si è rimesso in moto 
fino a raggiungere il raccordo 
anulare. La gente era tanta. 
Diecimila, dicono gli organiz
zatori, Lista di lotta e Comita
to di quartiere. Iremila. repli
ca la Questura. Comunque un 
successo. «Questa mobilita

zione non è contro i nomadi, 
ma contro Signorello», ci ten
gono a precisare. Cosi il sin
daco fa la parte del icone nel 
prendersi sberreffi e fischi. «Si
gnorello te ne devi andare/ le 
borgate devi risanare» era lo 
slogan più ritmata Quando il 
corteo arriva all'incrocio con 
il raccordo anulare, lo trova 
sbarrato da un muro di poli-
ziottL «Ma noi non vogliamo 
bloccarlo», fanno subito sape
re i manifestanti. Poi si toma 
al punto dì partenza ed inizia 
una specie di assemblea pub
blica. 

Dal Campidoglio nessun 
commenta Stamattina alle 12 
alcuni assessori riceveranno 
una delegazione di Tor Bella 
Monaca: una promessa strap
pata nei giorni scorsi dopo 

lunghi «presidi» sulla Casilina. 
•Vedremo cosa dirà la giunta, 
Ma se non ci saranno imme
diatamente risposte concrete 
non risponderemo delle rea
zioni della gente», fanno sape
re gli organizzatori della pio-
testa. Per tutta la giornata di 
ieri don Bruno Nicolinl, presi
dente dell'Opera nomadi, ha 
cercato di mettersi In contatto 
con II sindaco. La paura è che 
la «questione nomadi», latitan
te il Comune, tomi ad esplo
dere drammaticamente con 
barricate e rivolte nello boriia
te. . la responsabilità stavolta 
sarebbe interamente della 
giunta», avverte subirà l'Opera 
nomadi. Stamattina la parola 
passa al Campidoglio. E se 
non sarà credibile già per que
sta sera sono annunciati numi 
blocchi. 
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